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NATALE DEL SIGNORE (GIORNO) 2007
La nascita di Gesù avvenne quando era imperatore di Roma Cesare Augusto… il quale regnò a lungo: dal 30 a.C. al 14 d.C.

Questo imperatore indisse molti censimenti nel suo impero; a uno di questi censimenti fa riferimento S. Luca  in questo Vangelo:

<Un decreto di Cesare Augusto ordinò che si facesse il censimento di tutta la terra>.

Il Governo di Roma rispettava le usanze dei vari luoghi… l’usanza giudaica era che ogni capofamiglia andasse a iscriversi nei registri del proprio luogo di origine, e non in quello di residenza.
Così Giuseppe dovette lasciare Nazaret di Galilea, dove abitava con Maria, per recarsi a Betlemme di Giudea, facendo un lungo viaggio; bisognava attraversare tutta la Palestina, dal Nord al Sud.

Luca scrive che <mentre si trovavano in quel luogo (a Betlemme) si compirono per lei i giorni del parto. Diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo depose in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo>.

Il nostro S. Ambrogio, commentando queste parole, dice che <il Figlio di Dio fu stretto in fasce, affinché tu fossi sciolto dai lacci della morte; egli discese in terra, affinché tu avessi nei cieli molte dimore; il pianto della sua infanzia in vagiti è un lavacro per me; le sue lacrime hanno lavato i miei peccati>.
Gesù neonato non parla, eppure egli è la Parola eterna del Padre, è il Verbo che era presso Dio, ed era Dio.

Si può dire che la mangiatoia di Betlemme, in cui il Bambino Gesù è stato deposto, è una cattedra, dalla quale partono molti insegnamenti.

Il suo insegnamento principale è l’umiltà; Dio viene nell’umiltà, 

· perché ci sia possibile avvicinarlo senza timore,

· perché ci sia possibile corrispondere al suo amore col nostro amore,

· perché la nostra libertà si arrenda non più soltanto davanti alla manifestazione della sua potenza, ma anche davanti allo splendore della sua umiltà.

Il Bambino Gesù è colui per mezzo del quale tutte le cose sono state create, eppure egli è lì, in una mangiatoia, perché non c’era posto per loro nell’albergo.

L’umiltà di Dio e il suo amore ci sbalordiscono.

Pensando a tutta la vicenda di Gesù, che nasce in una stalla e che morirà sopra una croce, l’Apostolo Giovanni scriverà in una sua lettera che <Dio è carità>, <Dio è amore>.

Gesù è nato in una stalla e fu posto in una mangiatoia di animali.

Ma ora Gesù chiede di poter nascere spiritualmente nei nostri cuori.

E’ venuto per questo… per nascere in noi.

E noi dobbiamo desiderare ardentemente che Cristo nasca in noi e vi rimanga per sempre.

Ciò si verifica quando gli crediamo e lo amiamo con sincerità di cuore.

Quando uno ama il Signore Gesù, tutta la Trinità divina viene ad abitare in lui; l’ha detto Gesù: <Noi verremo a lui e prenderemo dimora presso di lui>.

E’ venuto in noi Gesù quando fummo battezzati; ma dobbiamo vivere poi le esigenze del nostro Battesimo.

Facciamo qualche riflessione su questa vicenda di Gesù, che è nato per noi.

L’evangelista Luca in questo Vangelo presenta Gesù come <primogenito>.

Sappiamo che Maria non ebbe altri figli; quindi il suo primogenito rimase unigenito: il primo generato rimase l’unico generato.

Infatti l’evangelista Giovanni, nel prologo del suo Vangelo parla di Gesù come del <Figlio unigenito, che è nel seno del Padre>.

Ma noi possiamo dire che Gesù in senso profondissimo è il primogenito del padre e il primogenito di Maria, nel senso in cui ne parla San Paolo; l’Apostolo dice che Gesù è <il primogenito tra molti fratelli> (Rm. 8,29); i fratelli di Gesù sono tutti coloro che vivono nella grazia di lui.

Se viviamo in grazia, Gesù è per noi <Signore e fratello>.

Gesù è il Signore, è l’unico Signore nostro, perché egli è l’Unigenito del Padre.

Gesù è il nostro fratello maggiore perché è il nostro primogenito.

Anche noi abbiamo per Padre il Padre di Cristo e per madre la madre di Cristo, sebbene in un senso diverso da lui.

Un’altra riflessione possiamo fare nei riguardi del fatto che Gesù dovette nascere in una mangiatoia <perché non c’era posto per loro nell’albergo>.

Nel prologo del suo Vangelo, S. Giovanni scrive che il figlio di Dio <venne fra la sua gente, ma i suoi non l’hanno accolto>.
E’ un fatto sconvolgente… Maria e Giuseppe incontrarono una indifferenza totale.

La tentazione dell’indifferenza verso gli altri, la tentazione del rifiuto dell’altro, la tentazione di chiudersi al dialogo, è una tentazione di ogni epoca, anche della nostra, perchè è la tentazione dell’egoismo, del non volere grane, del non voler perdere tempo con gli altri.

Quante volte abbiamo sentito dai giornali, dalla televisione e dalla radio, di persone in balìa di stupratori, di delinquenti, lasciate sole sul marciapiede di una strada affollata.

Mi è rimasta in mente dopo tanti anni la vicenda di una ragazza che venne violentata su una strada affollata di Parigi… la gente passava, vedeva, tirava avanti senza far nulla, nemmeno chiamare la polizia.
Qualcuno, anni fa, ha scritto sul Giornale Avvenire un articolo dal titolo: <La bontà, merce rara anche a Natale>.
Nell’articolo il giornalista parlava di una sua giovane parente che era caduta sul marciapiede a Milano; raccontò che la gente le passava accanto, indifferente; tornata a casa, la giovane ha pianto a lungo non tanto per il dolore fisico provocato dalla caduta, ma per il dolore morale, cioè per aver sperimentato tanta indifferenza nel prossimo.

Chiediamo al Signore Gesù, che ha sperimentato il rifiuto prima di nascere e tante altre volte nella sua vita, che ci faccia sempre più partecipi della sua carità infinita e della sua vera bontà.

Così avrà più senso il <buon Natale> che oggi ci scambiamo. 

